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Introduzione  
 

Tematica:  

Nella progettazione di un percorso di approfondimento metodologico la tematica del lavoro 

di gruppo rappresenta un elemento cardine. Un larga parte delle attività proposte nei 

percorsi disciplinari prevede già lavori di gruppo, pertanto una riflessione complessiva su 

questa modalità di lavoro in classe risulta estremamente opportuna, per permettere a ogni 

insegnante di realizzare più efficacemente gli spunti operativi proposti per l’italiano e la 

matematica.  

 

Finalità e obiettivi formativi:  
Lo scopo complessivo dell’unità è quello di motivare gli insegnanti ad un uso più frequente 

delle attività di gruppo all’interno della classe. In questa prospettiva verranno considerati 

non solo i vantaggi “sociali” del lavoro per gruppi, ma anche i possibili guadagni individuali 

degli studenti. Un aspetto fondamentale del lavoro per gruppi è che risulta tanto più efficace 

quanto più è applicati dall’insieme degli insegnanti che agiscono in classe, anche se con 

modalità diverse, legate alle specificità delle discipline (e dei temi trattati, dei tempi di 

lavoro…), pertanto una finalità importante per ogni insegnante è la promozione del lavoro 

per gruppi nel proprio consiglio di classe. 

 

Viene proposta un’articolazione in quattro parti: 

1. Conoscenza degli elementi essenziali di teoria dei gruppi: composizione, finalità, 

ruoli, leadership. Si tratta fondamentalmente di conoscenza teoriche, da 

approfondire anche attraverso una serie di letture consigliate; gli spunti forniti 

permettono comunque di passare subito ai successivi spunti operativi.  

2. Modalità di organizzazione di attività di gruppo in classe: divisione in gruppi, 

assegnazione dei compiti, organizzazione logistica e tempi di lavoro, verifica dei 

compiti. Saranno anche considerate le criticità incontrabili nell’attivazione dei gruppi. 

3. La sfida dell’apprendimento cooperativo, potenzialità e modalità organizzative. Si 

tratta della versione più impegnativa e produttiva del lavoro per gruppi in classe, ma 

richiede una serie di attenzioni particolari da parte dell’insegnante, che saranno 

considerate anche attraverso esempi specifici. 

4. Come misurare le relazioni nel gruppo classe: il test sociometrico, la matrice dei 

risultati e il sociogramma, l’interpretazione dello status collettivo e degli status 

individuali. Saranno fornite indicazioni specifiche per la costruzione e la 

somministrazione del test nella classe, nonché per l’interpretazione dei risultati. 

 

Al termine della lettura dell’unità l’insegnante è chiamato a mettere in pratica le indicazioni 

e i suggerimenti proposti in attività di gruppo organizzate in classe, approfondire le 

tematiche attraverso letture individuali, confrontare le proprie esperienze con i colleghi (del 

consiglio di classe e del PQM, attraverso la piattaforma del progetto). 
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Parte prima – Che cosa è un gruppo 
 

Il mestiere dell’insegnante si svolge largamente in contesti di gruppo. In primo luogo il gruppo 

classe (che non è composto solo dagli studenti) per proseguire con i diversi organi collegiali cui 

partecipa. Eppure gli aspetti legati al funzionamento dei gruppi sono in genere trascurati, a favore 

peraltro di fattori importanti, quali le conoscenze disciplinari o gli aspetti psicologici evolutivi 

dell’adolescente. Ma la larghissima maggioranza degli interventi, disciplinari e di sostegno ai singoli 

studenti, si svolgono nel contesto della classe, mentre sono in corso dinamiche collettive che 

possono condizionare pesantemente qualsiasi comportamento individuale. Conoscere tali 

dinamiche, i diversi ruoli, i tempi, le strutture di comunicazione, le aspettative e i bisogni (che non 

sono solo quelli individuali), permette all’insegnante perlomeno di capire quali sono le condizioni 

per interventi efficaci per tutti gli studenti. Una riflessione approfondita dovrebbe condurre poi 

all’affinamento della capacità di creare situazioni dinamiche efficaci per i processi di insegnamento-

apprendimento, che già di per sé fanno riferimento a due ruoli difficilmente compatibili. 

In questa prima parte cercheremo di capire alcuni elementi chiave dell’esistenza e dell’attività di un 

gruppo, con particolare riferimento al gruppo classe, ma sempre richiamando principi utili per 

capire il funzionamento di altri gruppi, per esempio il consiglio di classe. Al termine del paragrafo 

saranno suggerite alcune letture per eventuali approfondimenti sullla teoria dei gruppi. 

 

Caratteristiche del gruppo 

In sintesi possiamo dire che il gruppo esiste se presenta le seguenti caratteristiche: 

- Interazione dei suoi membri; 

- Condivisione di obiettivi comuni e relativa cooperazione dei membri per realizzarli; 

- Condivisione di (almeno) alcune idee comuni ai membri (ideologia guida); 

- Presenza di una struttura e/o di una gerarchia; 

- Sentimento di appartenenza dei membri al gruppo stesso. 

 

Spesso si ritiene che il ruolo preminente dell’insegnante sia quello di intervenire su obiettivi e 

struttura, con un po’ di vigilanza sull’ideologia, ma comunque ognuno poi la pensi come vuole. 

Il primo e l’ultimo elemento in genere vengono considerati ovvi e scontati, salvo poi scoprire che il 

gruppo classe non esiste, perché composto da una grumaglia di gruppetti di amici, alcuni dei quali 

non riescono a dimenticare che all’inizio dell’anno volevano stare in un’altra sezione. Se è vero che 

il gruppo perfetto, tiratissimo su tutti questi elementi, in genere non esiste, è anche vero che 

trascurare anche uno solo di questi elementi può mettere in crisi tutti gli altri, creando, 

paradossalmente, insoddisfazioni personali accanto a obiettivi raggiunti, o un bel clima di 

condivisione del far nulla (anticamera dell’implosione di un gruppo). 

La spinta del singolo a fa parte di un gruppo è data da due aspetti: sentirsi rassicurato in termini di 

appartenenza a qualcosa di più grande e sentirsi in grado di realizzare qualcosa che da soli non si è 

in grado di fare. Queste due spinte danno luogo alle componenti primaria e secondaria di un 

gruppo. Nella teoria primaria si distinguono gruppi primari e gruppi secondari, che presentano  

alcune caratteristiche distintive. 

 

PRIMARIO Tipo di gruppo SECONDARIO 

Soddisfare i bisogni affettivi dei 

membri. 

Obiettivo Raggiungere un obiettivo 

specifico. 

Generica, non sono richiesti 

ruoli specifici. 

Attività dei membri Funzionale all’obiettivo, con 

ruoli definiti dei membri. 

Le situazioni personali 

interessano tutti i membri. 

Attenzione ai singoli Interesse solo per gli aspetti 

che possono incidere 

sull’obiettivo. 

Affettive. In genere poco 

formali.. 

Relazioni tra i membri Formali. Finalizzate 

all’efficienza. 

Alto con una positiva 

atmosfera collettiva. 

Livello di partecipazione Condizionato dall’obiettivo e 

dalla capacità del leader. 
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Nella realtà non possono esiste gruppi così polarizzati, per cui bisogna pensare che un gruppo 

(reale) risulta sempre in tensione fra questi elementi. Non solo. Anche i singoli membri riflettono 

sul gruppo i loro stati individuali, per cui possono coesistere, nello stesso gruppo, persone più 

orientate verso il benessere individuale (primario) o l’efficienza finalizzata (secondaria). Ecco il 

motivo principale per cui è così difficile far lavorare bene un gruppo, ottenendo risulti positivi per 

tutti. 

Un altro aspetto su cui riflettere quando si parla di gruppi è la sua struttura, che può essere 

orizzontale o verticale: la prima è naturalmente ad orientamento primario, tutti i membri sullo 

stesso piano, con eventuali distinzioni di ruoli, ma senza prevalenze specifiche; la seconda è 

verticale, comporta una gerarchia, distingue diversi livelli di importanza dei ruoli, in relazione a un 

obiettivo da raggiungere. Il riferimento ai ruoli introduce l’elemento di appartenenza, almeno 

potenziale, dei singoli al gruppo. Inizialmente il gruppo classe si presenta in modo anomalo, con 

tutti gli studenti sullo stesso piano e l’insegnante sovraordinato per status istituzionale. Ma basta il 

tempo dell’appello e ogni membro comincia a riorganizzare gerarchicamente il gruppo: quello è 

sicuramente più bravo di me, il ripetente è simpatico ma non ci arriva proprio, quello è il cocco del 

prof. …. Naturalmente anche il prof. viene ricollocato: o comincia a trasformare il ruolo istituzionale 

in autorità effettiva (e comincia a esercitare una leadership riconosciuta) o viene declassato a 

ostacolo per i rapporti con gli altri, non viene messo in discussione il ruolo, quanto la sua 

leadership. Ma su questo argomento torneremo tra poco. 

Un ultimo punto, molto operativo, su cui riflettere sono le strutture di comunicazione del gruppo. Il 

gruppo classe iniziale di cui sopra non può che usare la struttura tradizionale cattedra-banchi, 

perché l’insegnante gestisce la comunicazione e gli studenti sono chiamati eventualmente solo a 

rispondere all’insegnante, quindi è necessario che lui possa guardare tutti ma ognuno guardi solo 

lui. Ma basta che l’insegnante decida di spiegare un argomento passeggiando fra i banchi cercando 

di sollecitare ogni tanto qualche intervento, che la struttura di comunicazione si trasforma in una 

stella, tutti possono interagire con il centro (l’insegnante), ma possono osservare anche gli 

interventi degli altri, e questo aumenta la motivazione a intervenire. Se poi l’interazione diventa 

più frequente è naturale che la stella tenda ad allargarsi, l’insegnante (che interviene sempre 

meno) si sposta ai margini e la struttura comunicativa diventa a cerchio. Ogni struttura è legata 

quindi alla modalità comunicativa decisa dal leader, che ha la responsabilità di capire e creare 

questo legame. Sbaglia quindi l’insegnante che invita gli studenti a dibattere un tema lasciandoli 

ben incardinati nelle file, ma anche l’insegnante che pretende di fare una dotta spiegazione con i 

banchi in cerchio, secondo una moda nata negli anni ’70.  

 

 

Strutture comunicative nel gruppo 

 

        Frontale         Stella         Cerchio 

(favorisce la comprensione)      (favorisce l’interesse)                      (favorisce il dibattito) 

 

 

    

    

    
 

 

La leadership 

Risultare credibile agli occhi altrui è in parte una dote naturale, che però può essere anche dispersa 

e deve comunque essere continuamente affinata. Naturalmente può essere anche affinata. 

Abbiamo detto che la credibilità dell’insegnante (cioè la sua capacità di guida del gruppo) viene 

messa in discussione fin dalla prima lezione, e può anche risultare sminuita. Fortunatamente 

abbiamo a che fare con “dinamiche” di gruppo, quindi c’è sempre la possibilità di ripartire e 

recuperare gaffe o interventi maldestri. Ma è anche vero il contrario. La credibilità dell’insegnante 

(del leader) è sempre messa alla prova, e anche un “capo” navigato può incappare in 

comportamenti che fanno precipitare la stima del gruppo. Succede anche con i migliori amici, o con 
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i bravi presidi, proprio perché da loro non ci si aspettano delusioni, quindi colpiscono di più. Ma 

cosa ci si aspetta da un leader? 

Per prima cosa che sappia interpretare il momento che vive il gruppo. Per esempio capire qual è la 

giusta tensione fra bisogni personali dei membri e necessità di raggiungere uno scopo. E se c’è 

squilibrio (bisogna per forza chiudere un lavoro, ma c’è molta stanchezza fra gli studenti) trovare il 

modo giusto per ricrearlo. Da questo punto di vista il miglior leader è rappresentato dal conduttore 

di slitte, che deve equilibrare lo sforzo di tutti i cani, rallentando quando serve in funzione 

dell’arrivare a destinazione nelle migliori condizioni possibili.  

Nella teoria dei gruppi si parla di stile di conduzione, da parte del leader, ed anche in questo caso 

possiamo parlare di continuum. 

 

 

Stili di conduzione del leader 

 

Orientamento primario         Orientamento secondario 

 

Lassista  Democratico      Autoritario  Dittatoriale 

      Stile ottimale 

 

 

Si può notare che il leader più efficace è quello che sa dosare le sue azioni fra uno stile 

democratico e uno autoritario, cercando di non superare quelle soglie che possono diventare 

rischiose per l’attività del gruppo. L’eccesso di autoritarismo (non necessariamente un 

comportamento dittatoriale, basta un eccesso di rigore in un momento delicato per la massa critica 

dei membri del gruppo) può provocare passività e accumulo di rabbia, che viene liberata non 

appena il leader “molla” la presa (basta che suoni la campanella di fine ora), con ricadute negative 

per la vita del gruppo. Il concetto di massa critica per un gruppo risulta molto importante, perché 

molto spesso il gruppo non ha un vero e proprio orientamento che deve essere interpretato, da 

parte del leader, ma è in attesa di una proposta, disponibile se opportunamente sollecitato. In 

questi casi compito del leader è capire come creare la massa critica che orienti tutta l’attività del 

gruppo. Un ottimo esempio è la prima lezione del professor Keating nell’attimo fuggente: la classe 

è in attesa senza particolari orientamenti, lui entra fischiettando, attraversa l’aula, esce (tra lo 

sgomento degli studenti), poi si riaffaccia per un attimo e dice “Su, andiamo!”. Sconcerto, sguardi 

interrogativi, risatine, poi uno dei leader della classe dice “qui c’è da divertirsi” e si alza. In un 

secondo sono tutti pronti per uscire. 

Per far questo Keating ha lanciato l’esca giusta, sapendo (sperando) che i ragazzi più autorevoli 

della classe abboccassero e si tirassero dietro gli altri. Ma se l’insegnante conosce già i suoi ragazzi 

la creazione di massa critica può risultare più agevole, a patto di conoscere i leader della classe, 

non quelli decisi da lui, ma quelli riconosciuti dai compagni. Nel quarto paragrafo parleremo di uno 

strumento per “sondare” l’esistenza di leader naturali fra gli studenti, ma questa è un’altra capacità 

che viene richiesta a un leader: scegliere i “collaboratori”, in relazione al compito da svolgere e alla 

stima di cui (già) godono nel gruppo. Come vedremo più avanti questa capacità viene messa alla 

prova ogni volta che si devono scegliere i capi gruppo in caso di divisione della classe in gruppi, 

perché per un adolescente essere sottoposti ad un pari età è molto difficile, soprattutto se la 

subordinazione è vissuta come imposizione. 

Una notazione conclusiva: la scelta di uno stile di conduzione della classe come gruppo non è 

un’eventualità, appena entra in classe l’insegnante comincia a esercitare il suo controllo. Non si è 

leader solo quando si fanno lavori di gruppo. Per cui non bisogna riflettere, e controllare, il proprio 

modo di agire e comunicare solo in quei casi, ma in ogni momento in cui si guida la classe. Quindi 

l’interpretazione del momento del gruppo, la creazione di massa critica, la verifica dell’andamento 

del gruppo classe rappresentano un impegno costante. Se non lo si esercita è facile scadere nei 

comportamenti estremi, ed eccedere in lassismo (che vuol dire anche stanchezza, ritualità, 

passività rispetto ai comportamenti dei singoli) o controllo dittatoriale (che garantisce l’ordine 

pubblico, forse, ma è largamente improduttivo dal punto di vista dell’apprendimento). A ben 

vedere è successo anche a Keating. 
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Bibliografia di approfondimento 

Mantovani G., Manuale di psicologia sociale, Giunti, Firenze, 2007 (capitolo su Gruppi e interazioni 

sociali). 

Mannetti L. Psicologia sociale, Carocci editore, Roma, 2002 (capitolo 7. I gruppi). 

 

Sitografia di approfondimento 

La prima lezione dl professor Keating (da Youtube) 

http://www.youtube.com/watch?v=HiA6lxoAw0E 

 

 

Parte seconda – Organizzare attività per gruppi 
 

Abbiamo concluso il paragrafo precedente ricordando che qualsiasi attività svolta in classe risente 

delle dinamiche di gruppo, ma abbiamo anche anticipato che è possibile strutturare l’attività in 

classe attraverso lavori di gruppo. In questo paragrafo vedremo quali possono essere alcune di 

queste attività, e di volta in volta riprenderemo alcuni dei concetti teorici precedenti per capire 

l’efficacia delle scelte proposte e soprattutto il ruolo che deve svolgere l’insegnante in tali attività. 

Sono però necessarie ancora due premesse: una operativa e una teorica.  

Tra gli oneri dell’organizzazione di un’attività per gruppi in classe non deve essere trascurata 

l’informazione ai colleghi. L’insegnante che decide di attivare iniziative che possono risultare molto 

coinvolgenti per gli studenti deve fare i conti con i vincoli logistici, che non sono solo gli spazi e i 

tempi in cui si svolgono le attività, ma anche il contesto scolastico più ampio in cui si inseriscono 

tali iniziative. La trasformazione in laboratorio operativo dell’aula deve fare i conti col termine 

dell’orario assegnato e l’inizio dell’ora di lezione successiva. Si tratta di una forma elementare di 

rispetto verso colleghi e studenti: non sarebbe corretto, nei loro confronti, proporre un’attività per 

gruppi in una giornata decisiva per i loro destini scolastici (ultimo compito in classe trimestrale). 

Naturalmente il rispetto deve essere reciproco, per cui, una volta condivisi i propri progetti, è 

possibile sollecitare il coinvolgimento dei colleghi, se non operativo, almeno “non ostacolativo”. Se 

gli studenti percepiscono l’unità di intenti degli insegnanti, qualsiasi attività proposta migliora 

l’impatto in termini di apprendimento. 

La premessa teorica riguarda il tipo di obiettivo a cui può mirare il lavoro di gruppo, obiettivo che 

determina molte delle scelte operative successive.  

 

Obiettivo del lavoro di gruppo Caratteristiche 

Benessere delle persone Orientamento primario. Mancanza di obiettivi specifici, 

libertà di esprimersi per i singoli. 

Creazione di uno spirito di corpo Orientamento primario. Obiettivi funzionali all’esaltazione 

della dimensione sociale dei singoli. 

Soddisfazione di interessi personali Orientamento secondario. Obiettivo specifico comune, ma 

impegno e successo strettamente individuale dei singoli, 

Svolgimento di un compito Orientamento secondario. Obiettivo comune, realizzabile 

attraverso impegni distinti e coordinabile dei singoli. 

 

Vediamo come questi quattro tipi di gruppo possono trovare spazio nel contesto scolastico. 

 

Lavoro di gruppo a scuola 

Gli aspetti teorici fin qui trattati dovrebbero permettere di impostare in modo più efficace qualsiasi 

tipo di attività per gruppi all’interno della classe e più in generale nella scuola. Lo schema 

precedente farà da guida principale. 

In linea di massima i gruppi centrati sul benessere delle persone non richiedono una particolare 

attivazione dell’insegnante, quanto piuttosto una sua capacità di lettura delle dinamiche. Si tratta 

di gruppi che si formano in modo spontaneo nei momenti di passaggio dell’attività scolastica 

(ingresso a scuola, ricreazione, cambio dell’ora, visita didattica…), in cui gli studenti si aggregano 

liberamente in gruppi con l’unico scopo di stare bene insieme. Il modo in cui gli studenti si 

scelgono, la struttura comunicativa che realizzano, i contenuti del loro stare insieme possono 

http://www.libreriauniversitaria.it/libri-autore_mannetti+lucia-lucia_mannetti.htm
http://www.youtube.com/watch?v=HiA6lxoAw0E
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fornire informazioni utili all’insegnante attento, per capire se ci sono tendenze alla leadership da 

parte di alcuni studenti, se un gruppo assume funzione di riferimento per gli altri, o anche intuire 

tendenze all’esclusione di alcuni dallo stare insieme. L’apertura o meno a elementi esterni al 

gruppo classe (per esempio se la ricreazione si svolge in uno spazio comune) può fornire 

informazioni sul senso di appartenenza dei singoli al gruppo. Anche se apparentemente poco 

produttive, queste situazioni di gruppo sono assolutamente da rispettare, perché rappresentano 

una palestra formativa importante per la socialità dell’individuo. 

Il gruppo centrato sullo spirito di corpo può invece diventare un’occasione utile per l’insegnante, 

soprattutto per attivare dinamiche positive tra i singoli e un clima positivo per successive attività 

collettive. Anche in questo caso lo scopo principale del gruppo è il benessere dei singoli, ma 

realizzato attraverso la crescita del senso di appartenenza al gruppo. Il passo in avanti è costituito 

dal fatto che si cominciano a definire degli obiettivi comuni, e si lavora insieme per realizzarli. 

L’organizzazione del tifo per un torneo scolastico, la decorazione dell’aula, una mostra per i genitori 

rappresentano buone occasioni per far uscire dal gruppo una buona idea e realizzarla insieme. Si 

tratta di un momento ideale per l’insegnante che vuole rafforzare la sua leadership, perché il 

contesto del gruppo resta poco impegnativo per i singoli, ma sta all’insegnante valorizzare la buona 

idea di qualcuno, facendo attenzione che sia semplice ma efficace, realizzabile in poco tempo 

(altrimenti il gruppo deve strutturarsi in modo più secondario) e dal successo assicurato, perché la 

partita si può anche perdere, ma se il tifo è stato caloroso ci siamo divertiti tutti insieme. La 

creazione di uno spirito di “banda” può risultare molto importante nella scuola secondaria, e 

potrebbe comportare anche una forte contrapposizione con la realtà esterna (le altre classi), per 

cui sta all’insegnante mantenere l’equilibrio, in modo da non trasformare la contrapposizione in 

conflitto.  

Decisamente più spazio, nella scuola, hanno sempre avuto i gruppi centrati sull’interesse, che 

ricordiamo sono più la somma di singoli che non veri e propri gruppi. Le attività di recupero 

disciplinare, o di rinforzo, spesso si strutturano in questo modo, gli studenti condividono spazi e 

tempi, ma lavorano sostanzialmente da soli e mirano a obiettivi strettamente personali. Anche un 

lavoro di gruppo su un argomento assegnato può svolgersi con queste modalità, poiché è 

abbastanza naturale, non solo per uno studente, concentrarsi sul proprio compito trascurando la 

dimensione collettiva. Si tratta comunque di esperienze utili, in quanto vengono percepite 

positivamente dallo studente: l’obiettivo in genere risulta molto chiaro (“migliorare la mia 

competenza in …”; la dimensione più piccola, rispetto alla classe, e la condivisione dell’interesse 

con gli altri risulta essere inizialmente motivante per realizzare il proprio obiettivo; inoltre gli altri, 

seppur impegnati per proprio conto, diventano un metro di confronto sempre a portata di mano. Il 

confronto con gli altri può però risultare stimolante solo se il divario di prestazione è contenuto, per 

cui questo tipo di gruppo deve essere composto in modo omogeneo, rispetto all’obiettivo da 

raggiungere. Se ci sono troppe differenze di abilità tra gli studenti, i meno abili vivranno una 

profonda frustrazione (il gruppo piccolo esalta la visibilità delle prestazioni dei singoli), mentre i più 

abili rischiano un appagamento al ribasso, che può essere paradossalmente motivato anche dal 

lodevole scopo di non far troppo sfigurare i compagni. Il primo compito dell’insegnante è quindi 

quello di vigilare sulla composizione dei gruppi. Vedremo più avanti che l’interesse può diventare 

anche una solida base di partenza per attivare la modalità più produttiva del lavoro di gruppo, 

l’apprendimento cooperativo. 

Il gruppo centrato sul compito rappresenta la forma più efficace di attività di gruppo realizzabile a 

scuola. Allo stesso tempo si tratta dell’esperienza più rischiosa, perché il successo è fortemente 

legato alla realizzazione di un progetto condiviso. Anche in questo caso è determinante per la 

motivazione dei singoli la chiarezza dell’obiettivo, ma si parla di un risultato non ottenibile solo 

grazie all’impegno personale. Uno spettacolo teatrale, la redazione di un giornale scolastico, 

l’allestimento di un percorso guidato con esperienze di laboratorio, un gioco di simulazione (per 

esempio la riproduzione di un processo celebre), rappresentano buoni esempi di attività per le quali 

una classe deve necessariamente strutturarsi per poterle realizzare. Ogni compito di questo tipo 

richiede il coordinamento (non la somma) di abilità diverse, può permettere a ogni studente di 

rivestire un ruolo utile, anche se con livelli diversi di capacità. Ognuno a suo modo è essenziale e 

ogni fallimento personale può mettere in crisi l’obiettivo comune. Ecco perché si tratta di attività 

rischiose, sta all’insegnante renderle occasioni utili per tutti.  

Ma perché imbarcarsi in queste complicazioni? Ci sono diverse risposte. Realizzare un compito 

costringe ad assumere una mentalità pluridisciplinare (non solo in senso scolastico), stimola la 

capacità di risoluzione dei problemi, spinge a considerare le cose da diversi punti di vista. Se 
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questo poi viene fatto con gli altri, diventa la miglior palestra per imparare ad interagire. Ecco 

perché vale la pena di provarci. Compito dell’insegnante è trovare il compito giusto, considerando 

le capacità dei suoi studenti, ma anche lo spirito di corpo già esistente (altrimenti si ritorna al 

gruppo per interesse, ognuno farà il suo compitino). Nella progettazione bisogna evitare 

l’improduttivo spontaneismo democratico, un’attività complessa non può essere progettata 

insieme, ma bisogna lasciare spazio alla creatività dei singoli (che rinforza la motivazione a 

realizzare l’obiettivo comune) nei dettagli: per lo spettacolo seguiamo questo testo, ma come 

vestiamo il protagonista? 

La strutturazione del gruppo classe in gruppi di lavoro specializzati più piccoli è un altro aspetto da 

curare con molta attenzione. La compresenza di diversi livelli di abilità nello stesso gruppo 

comporta una distinzione di ruoli e conduce inevitabilmente a una gerarchia, per cui ogni gruppo di 

lavoro può avere un responsabile, che deve essere scelto con attenzione considerando la sua 

credibilità come leader all’interno del gruppo. Poiché il gruppo classe è di fatto un gruppo di pari, 

durante i lavori questo aspetto gerarchico può risultare critico, con tensioni, accuse personali, 

rifiuto di svolgere il proprio ruolo. L’insegnante deve pertanto essere sempre pronto a intervenire, 

anticipando per quanto possibile tali situazioni e svolgendo un costante raccordo fra i gruppi, che 

vuol dire che un gruppo di lavoro non dovrebbe mai restare da solo per un’ora intera. Questo 

muoversi fra i gruppi permette anche di aggiornarli sugli sviluppi complessivi del compito, creando 

all’interno di ogni gruppo di lavoro un senso di appartenenza specifico (“Quelli della cronaca stanno 

già scrivendo al computer… forza, finiamo queste recensioni!”). 

Una delle difficoltà principali delle attività di gruppo, e in particolare di quelle centrate sul compito, 

è quella di ottenere un sufficiente livello di partecipazione di tutti gli studenti. E’ questo un caso 

esemplare di attivazione di una massa critica, perché la scelta del compito, per quanto stimolante, 

potrebbe non bastare. L’insegnante perciò dovrebbe avere la ragionevole certezza che la sua 

proposta sia sostenuta dalla maggioranza degli studenti, e possibilmente dagli studenti più influenti 

nel gruppo. Farsi sfuggire qualche anticipazione (“Vi ricordate che bel giornalino aveva fatto la 

terza dell’anno scorso?”) può essere una tattica produttiva, come pure sfruttare, per il lancio 

dell’idea, una modalità comunicativa rassicurante (“Guardate che ho trovato su youtube ieri sera. 

Una parodia del video di Tiziano Ferro!”, per lanciare una attività di riscrittura di testi poetici per 

uno spettacolo).  

Un’attenzione specifica deve essere dedicata ai tempi di lavoro per la realizzazione del compito, 

ricordando che il buon lavoro di gruppo è come un buon gioco, non deve durare molto. Spesso 

nelle scuole il giornalino scolastico ha periodicità annuale, magari di 60 pagine, con la conseguenza 

che il gruppo di studenti più entusiasti, che hanno consegnato il pezzo a novembre, lo vedono 

uscire ad aprile. Meglio far uscire 8 pagine dopo 10 giorni, e magari un secondo numero il mese 

successivo, ma in questo modo il gruppo lavorerà con maggiore slancio (rispettare le scadenze è 

una componente essenziale del lavoro sul compito) e vedrà in tempi ragionevoli il risultato dei 

propri sforzi. Lo spettacolo teatrale in quattro atti rischia di lasciare molte vittime sul suo lungo 

cammino (non tutti possono fare i due attori principali), mentre una serie di sketches di 7 minuti 

l’uno può essere messa in cartellone in un paio di settimane. Da aggiungere anche che se il 

compito è limitato, eventuali problemi o risultati negativi possono essere gestiti più facilmente, 

mentre il fallimento di mesi e mesi di lavoro sono difficilmente recuperabili. In questo sano 

realismo gli studenti in genere non aiutano, perché una volta innescato il meccanismo e 

conquistato il loro entusiasmo è facile prevedere che cercheranno di essere sempre più creativi, 

migliorare sempre il prodotto, rimandare sempre il risultato. Per cui altro compito dell’insegnante è 

mediare queste tendenze (indubbiamente positive) con il sano realismo del rispetto dei tempi 

assegnati. In questo può aiutare la previsione di un vincolo esterno, cioè legare il completamento 

del lavoro a un impegno preso con il preside, i genitori, le altre classi, un anniversario da celebrare. 

 

I rischi del lavoro di gruppo  

Gli spunti del paragrafo precedente devono essere affiancati alle proposte di attività presentate 

nelle schede disciplinari, ma è importante dedicare un breve spazio anche ai rischi legati alle 

attività di gruppo, oltre a quello segnalato in apertura di mancato coordinamento con i colleghi. 

Per alcuni studenti il gruppo può diventare il luogo dove esaurire le proprie energie, svalutando 

completamente il lavoro individuale che continua a esistere nell’esperienza scolastica. Può 

sembrare un paradosso, ma tanto più è efficace l’attività di gruppo, tanto più può entrare in crisi 

l’approccio tradizionale di insegnamento-apprendimento. Se ne esce in due modi, abbandonando 

qualsiasi forma di didattica attiva o trasformando anche le lezioni quotidiane in piccoli eventi: non 
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si tratta di stupire con effetti speciali, ma di attivare una modalità di lavoro partecipata anche solo 

per spiegare il teorema di Pitagora (in questo i moduli disciplinari offrono interessanti esempi). 

Lo spirito di corpo è uno strumento utile per rinforzare la motivazione e lanciare lavori di gruppo 

più impegnativi, ma può degenerare in una forte contrapposizione e chiusura verso l’esterno. 

Anche senza arrivare al modello delle bande dei ghetti statunitensi o alla classe del film “L’onda”, 

l’insegnante deve essere sempre pronto a raffreddare un eccesso di identificazione/annullamento 

nel gruppo. 

Abbiamo già accennato al possibile entusiasmo degli studenti che stravolge il compito del gruppo, e 

al ruolo vigilante dell’insegnante. In generale bisogna ricordare che in qualsiasi gruppo esiste una 

tendenza strisciante verso gli aspetti primari (in primo luogo ognuno punta a stare bene), per cui il 

leader può essere portato ad assecondare questa tendenza, rendendosi più democratico, che 

inizialmente significa rispettare i tempi di crescita, ma può facilmente scadere in lassismo, anche 

perché nell’immediato il gruppo è contento della maggiore libertà (il vantaggio strutturale 

dell’insegnante di educazione fisica è proprio quello di liberare gli studenti dall’aula), ma l’eventuale 

progressiva rinuncia del leader ad esercitare il sui ruolo finisce per sfiduciare le persone nei 

confronti del gruppo (“Non siamo capaci di fare niente insieme”). 

Molto simile un ultimo rischio, quello costituito dall’intimismo, che si manifesta quando un gruppo 

si lascia condizionare dai problemi personali di uno o più dei suoi membri. Anche in questo caso il 

rischio è legato a una prevalenza degli aspetti primari, ma può colpire un gruppo già forte e 

strutturato, che proprio per questo “rispetta” maggiormente tutti i suoi componenti, e di fronte 

all’alternativa compito/persona vacilla e può decidere di mettere da parte il compito. Si tratta di 

situazioni molto delicate da trattare, ricordando che comunque il rinchiudersi del gruppo sui 

problemi personali non produce mai risultati apprezzabili, sui comportamenti e sugli apprendimenti, 

mentre il non perdere di vista gli obiettivi collettivi, pur con gli inevitabili rallentamenti, 

rappresenta comunque un salutare confronto con la realtà, che alla lunga viene apprezzato anche 

dalla persona che attraversa il momento intimista. 

 

E per concludere 

Per rendere completamente significativa un’esperienza è necessario un finale adeguato, per cui 

ogni attività di gruppo deve essere celebrata con un momento conclusivo specifico (nei giorni 

immediatamente successivi all’uscita del giornalino o dello spettacolo teatrale), che diventa anche 

l’occasione per fare una serie di bilanci. La verifica deve essere collettiva (legata al compito 

assegnato, al successo riscosso, al rispetto del progetto) e individuale. Nella prima sono coinvolti 

tutti i membri del gruppo, gli studenti punteranno più alle osservazioni puntuali e agli aneddoti, 

l’insegnante ha il compito di raccogliere le osservazioni e sistematizzarle in termini di 

apprendimento collettivo (“Quante cose abbiamo visto che si devono fare per far uscire un 

giornale”). Nella verifica collettiva può tornare utile un punto di vista esterno (preside, altro 

insegnante…), che finisce per rinforzare lo spirito di corpo. La verifica individuale invece è 

soprattutto responsabilità dell’insegnante, che deve tornare a ricoprire il suo ruolo di esperto 

educativo e fornire ad ogni studente (che aspetta con trepidazione il giudizio dell’insegnante) uno 

spunto per riflettere sulla sua esperienza nel gruppo, evidenziando il punto di partenza, i compiti 

specifici assegnati, le difficoltà incontrate, l’impegno mostrato. Per entrambe le verifiche non deve 

mancare la visione prospettica, a livello collettivo per evidenziare alcune buone idee (quelle che 

erano state raffreddate in corso d’opera) da tenere presente per successive attività, a livello 

individuale per trasformare impegni non particolarmente positivi in occasioni di riscatto. 

Tutto questo però evitando la seriosità, anzi creando un clima di festa, perché un lavoro insieme va 

sempre festeggiato, anche se le cose non sono andate esattamente come previsto. 
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Sitografia di approfondimento 

La prima lezione dl professor Keating (da Youtube) 

http://www.youtube.com/watch?v=HiA6lxoAw0E 

 

 

Parte terza – L’apprendimento cooperativo  
 

Da alcuni decenni, anche in Italia, si parla di apprendimento cooperativo, che rappresenta il livello 

avanzato del lavoro di gruppo in un contesto scolastico. Si tratta di una modalità di lavoro che 

indubbiamente “suona” bene, perché raccorda lo scopo principale dell’esperienza scolastica con il 

principio largamente condiviso del lavorare insieme. Ci sono però due perplessità sull’uso e 

l’effettiva applicazione di questi termini: in primo luogo l’etichettatura di qualsiasi esperienza di 

lavoro di gruppo come apprendimento cooperativo, in genere fatta da chi lo conosce poco: in 

secondo luogo, e questa volta riguarda chi cerca di conoscerlo meglio, la sensazione di impossibilità 

pratica di applicazione nella propria realtà specifica, cioè con i propri studenti. 

Entrambe le perplessità sono ben presenti per i fratelli Johnson, che sono tra i principali teorici 

dell’apprendimento cooperativo. Il loro agile manuale operativo (a cui rimandiamo integralmente, 

perché è difficile fare di meglio sul tema) e cosparso di “attenzione!” circa questi aspetti: da una 

parte invitando gli insegnanti a non confondere il lavoro (qualsiasi) di gruppo con il vero 

apprendimento cooperativo (vedremo tra poco quali devono essere le sue caratteristiche 

distintive), dall’altra segnalando costantemente le criticità che si possono incontrare e il 

conseguente grosso lavoro che deve svolgere l’insegnante in un contesto di apprendimento 

cooperativo. Il tutto però condito con l’ambizione che tale metodologia, se ben applicata, possa 

attuarsi fino all’80% del tempo scolastico. 

Diciamo subito che per i gruppi di apprendimento cooperativo restano valide tutte le indicazioni 

fornite nei due primi paragrafi, che diventano di volta in volta rischi da evitare e opportunità da 

cogliere. I Johnson non negano che qualsiasi lavoro di gruppo possa portare un guadagno di 

apprendimento, ma sostengono (come detto sopra per i gruppi di interesse) che nella maggior 

parte dei casi tale guadagno, e conseguentemente motivazione e impegno, restino a livello 

individuale. Inoltre non basta la definizione specifica di un compito per ottenere automaticamente 

una cooperazione per raggiungerlo. Il principio di base è che la cooperazione migliori 

significativamente l’apprendimento (per estensione, ma anche in qualità), ma questo comporta che 

lo studente, o meglio tutti gli studenti, debbano saper cooperare. Ed è sicuramente questa la 

perplessità maggiore di un’insegnante quando proietta sui suoi studenti le efficienti schede di 

lavoro dei Johnson (che nel manuale hanno coinvolto anche Holubec): ma sono in grado di lavorare 

così? 

Per uscirne bisogna fermarsi un attimo e recuperare un po’ di motivazione professionale. 

Visalberghi, che ha avuto il merito di portare in Italia la visione pedagogica attiva di John Dewey 

(affiancata all’altrettanto visione attiva di Maria Montessori), ha definito le competenze 

dell’insegnante su quattro quadranti, distinguendo gli aspetti disciplinari, psicologici, pedagogici e 

sociali. Proprio questi ultimi, come ricordato in apertura del modulo, sono quelli più trascurati nei 

percorsi di formazione e aggiornamento degli insegnanti, ma la loro importanza è basata su un 

assunto largamente condiviso: la peculiarità umana di svilupparsi (quindi anche apprendere) in un 

contesto sociale. Di più. L’uomo impara quello che sa in larghissima parte grazie ai suoi rapporti 

sociali. Quindi la miglior forma di apprendimento (quello che ha maggiori possibilità di risultare 

significativo, cioè diventare patrimonio personale e non essere dimenticato) è quella sociale, fatta 

insieme agli altri. C’è una scena della parte iniziale di 2001 Odissea nello spazio (L’alba dell’uomo) 

che ben rappresenta l’immediato collegamento fra apprendimento (individuale) e condivisione, che 

poi diventa cooperazione e innesca l’evoluzione del genere umano: la scoperta dello strumento. 

Perché a scuola (dove la socialità esiste di base) non si dovrebbe fare apprendimento cooperativo? 

 

Caratteristiche distintive 

Partiamo dagli elementi che definiscono un’esperienza di apprendimento effettivamente 

cooperativa.  

 

http://www.youtube.com/watch?v=HiA6lxoAw0E
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Elementi Caratteristiche 

Interdipendenza positiva Non esiste successo individuale se non ha successo il gruppo. 

Quindi anche il mio successo dipende dagli altri. 

Responsabilità 

individuale e di gruppo 

Obiettivi chiari sia per i singoli, sia per il gruppo, in un contesto di 

interdipendenza. 

Interazione costruttiva Lavoro pratico condiviso, possibilità effettiva di supporto da parte 

degli altri membri del gruppo. 

Abilità nei rapporti 

interpersonali 

Ogni membro del gruppo deve essere competente nelle modalità 

di relazionarsi con gli altri e affrontare i conflitti. 

Valutazione di gruppo Riguarda la realizzazione dell’obiettivo, ma anche la verifica del 

modo in cui è stato raggiunto, con particolare riguardo al 

funzionamento del gruppo. 

 

Se incrociamo queste caratteristiche con quelle dei gruppi viste in precedenza, siamo di fronte alla 

migliore sintesi fra elementi primari e secondari: benessere dei singoli strettamente intrecciato con 

la realizzazione del compito, dove il primo garantisce il secondo e il secondo riempie di significato il 

primo. 

Alcuni di questi elementi (Responsabilità e Valutazioni) sono stati già affrontati nel paragrafo 

precedente, in quanto riguardano qualsiasi attività di gruppo. Ci sono però due elementi specifici, 

(interazione e abilità sociale) che danno una nuova prospettiva al gruppo, ma pongono molti 

problemi all’insegnante. 

Se l’interazione costruttiva deve essere effettiva, bisogna che il gruppo condivida uno spazio, lavori 

sullo stesso tavolo, abbia a disposizione i suoi materiali (che non sono i materiali dei singoli, ma 

quelli del gruppo: quindi non dimenticare almeno un cartellone per ogni gruppo). Poi bisogna 

allestire lo spazio-aula secondo il principio cooperativo, e visto che il gruppo deve comunicare 

positivamente, quindi struttura circolare per tutti i gruppi di lavoro, vuol dire ristrutturare la 

disposizione di banchi e sedie, almeno fino alla fine della lezione (è stato avvisato il collega di 

questa baraonda che lo attende?). Già, il lavoro non può finire al suono della campanella, quindi 

deve proseguire in forma di compito, ma per mantenere l’interazione il gruppo deve incontrarsi 

all’esterno (è stato considerato il criterio “indirizzo dell’abitazione” nella formazione dei gruppi?), 

altrimenti si torna ai compitini individuali, che male non fanno, ma sbiadiscono la cooperazione. E 

fin qui siamo alle complicazioni logistiche che bisogna affrontare per fare in modo che il gruppo 

diventi veramente cooperativo. 

Ma l’abilità nei rapporti interpersonali da chi l’hanno imparata gli studenti? Sono in grado di gestire 

i conflitti nel caso in cui uno di loro boicotti il lavoro comune? E se succede, a chi guardano gli 

studenti per uscire dal momento critico (sempre che non decidano di passare immediatamente alle 

vie di fatto)? Di fatto si chiede all’insegnante di essere anche un formatore nel campo delle 

relazioni sociali, materia su cui si può contare al massimo su un più o meno sperimentato buon 

senso. L’argomento richiederebbe diversi moduli di approfondimento (relazioni tra pari, gestione 

dei conflitti, prossemica….), ma non deve diventare un alibi per rimettere nel cassetto l’idea di far 

lavorare la classe per gruppi. 

Mettiamola così: l’apprendimento cooperativo è il punto di arrivo di un (lungo) percorso di crescita 

in cui gli studenti imparano, sperimentandolo, a lavorare insieme agli altri: imparano ad avere 

pazienza, a non pensare solo al proprio compitino, a rendersi disponibili per aiutare gli altri, ad 

avere una “visione” condivisa del mondo. E’ un percorso che vale la pena fare perché le cose che si 

imparano così non si scordano tanto facilmente, e la capacità di relazionarsi con gli altri è appena 

accennata nei programmi di Cittadinanza e Costituzione, ma è un prerequisito per diventare adulti. 

Quindi cercare di inserire sempre (e in misura crescente) elementi realmente cooperativi nelle 

attività di gruppo proposte in classe; in tal modo anche l’esperienza dell’insegnante aumenterà, 

insieme alla sua capacità di gestire i gruppi e insegnare come si vive in una piccola società. 

Rimandiamo alle letture di approfondimento sulla tematica specifica del paragrafo, ma con 

un’ultima osservazione finale. Si sostiene che tutte le attività scolastiche, tutte le discipline, gli 

argomenti possono essere affrontati in un’ottica di apprendimento cooperativo; e che le differenze 

di preparazione fra gli studenti sono ininfluenti. Ma l’esperienza pratica suggerisce (soprattutto per 

i gruppi di studenti con più difficoltà a stabilire interazioni costruttive) da una parte di proporre 

compiti largamente divergenti dal consueto curriculum scolastico (per evitare il rischio di ricadere 

nel compito individuale), dall’altra di valutare con attenzione la composizione dei gruppi in termini 
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di capacità rispetto al compito assegnato, poiché la frustrazione dei meno preparati e l’impazienza 

dei più bravi rappresentano il principale fattore di criticità del gruppo. 

 

Bibliografia di approfondimento 

Comoglio M.  Educare insegnando. Apprendere ad applicare il Cooperative Learning. LAS Roma 
1998 

Johnson D.W. Johnson R.T. Holubec E.J. Apprendimento cooperativo in classe, Erickson, Gardolo 
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Sitografia di approfondimento 

Il sito italiano più autorevole sulle tematiche dell’apprendimento coperativo 

http://www.apprendimentocooperativo.it/ 

Una guida interessante sulla tematica dell’educazione fra pari 

http://www.prestoproject.eu/mat/guide/Guida_alle_attivita_di_peer_education_nella_scuola_ita.pd

f 

Ecco come l’apprendimento diventa immediatamente cooperativo secondo Stanley Kubrick (da 
Youtube) 

http://www.youtube.com/watch?v=pUg7-2uwFt4&feature=related 

Se in questa sequenza è il frutto dell’apprendimento che viene condiviso, la sequenza successiva 

(lo scontro sulla riva del fiume) mostra come l’uso dello strumento sia stato appreso, e migliorato, 

da tutto il gruppo. 

 

Parte quarta – Misurare il gruppo 
 

La conoscenza delle dinamiche esistenti all’interno di un gruppo è una condizione essenziale per chi 

deve operare al suo interno per favorire lo sviluppo dei singoli e il benessere collettivo. 

Nel 1934 Jacob Levy Moreno formalizzò nel volume Who Shall Survive? A new approach to the 

problem of human relations la sua proposta di misurazione delle relazioni all’interno di un gruppo, 

proponendo il test sociometrico. Grazie anche alla successiva apertura della rivista Sociometry, 

l’idea di Moreno si diffuse e si ampliò, con il continuo affinamento dello strumento originale e la 

creazione di nuovi strumenti, con l’obiettivo di rendere ancor più precise le informazioni ottenibili 

con il test sociometrico. 

Anche se inizialmente sperimentato in situazioni di gruppo non scolastiche, è apparso subito chiaro 

che la scuola, e in particolare la classe, rappresenta un contesto ideale per l’utilizzazione del test 

sociometrico, poiché i criteri di costruzione, somministrazione, analisi dei dati e utilizzazione dei 

risultati si adattano perfettamente alle dinamiche (ma anche ai numeri e al tipo di relazioni) 

esistenti in un’aula scolastica. 

Rimandando sempre alle letture suggerite al termine del paragrafo per approfondire gli aspetti più 

squisitamente teorici, cercheremo qui di fornire le informazioni principali per costruire e utilizzare il 

test sociometrico in classe, fornendo anche i principali parametri di interpretazione dei risultati. 

 

Come è fatto il test sociometrico 

Poiché lo scopo è rilevare le reti di relazioni individuali all’interno del gruppo, il criterio base è 

chiedere a ogni componente di scegliere alcuni dei compagni per svolgere determinate attività. 

Queste attività devono legate al contesto del gruppo e fare riferimento sia ad aspetti primari 

(affettivi), sia ad aspetti secondari (sociali); devono inoltre fare riferimento ad attività reali e non 

ipotetiche, quindi si può chiedere “Con chi vorresti uscire dei tuoi compagni di classe per andare a 

prendere un gelato insieme?” o “Con quale dei tuoi compagni di classe vorresti fare la prossima 

ricerca di scienze?”, ma evitare “Con quale dei tuoi compagni vorresti rimanere se l’anno prossimo 

la classe fosse divisa in due sezioni diverse?”. Nella scheda che segue ci sono degli esempi di 

http://www.apprendimentocooperativo.it/
http://www.prestoproject.eu/mat/guide/Guida_alle_attivita_di_peer_education_nella_scuola_ita.pdf
http://www.prestoproject.eu/mat/guide/Guida_alle_attivita_di_peer_education_nella_scuola_ita.pdf
http://www.youtube.com/watch?v=pUg7-2uwFt4&feature=related
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domande, ma è importante che ognuno adatti il linguaggio utilizzato (e il contesto, proporre il 

gelato a dicembre…. meglio la pizza) alla realtà della sua classe. 

Pur esistendo diverse scuole di pensiero sul numero delle domande da sottoporre nel test, la 

pratica operativa suggerisce di non superare il numero di quattro, per favorire analisi e 

interpretazione dei dati. Tre domande comunque sono più che sufficienti per avere un quadro 

chiaro della situazione, per cui faremo riferimento a un modello a tre domande. Altro problema 

discusso fra gli esperti è il numero di risposte richiesto per ogni domanda, partendo dal dilemma se 

sia opportuno dare un numero massimo. Anche in questo caso la pratica (avallata comunque da 

diversi esperti di sociometria) suggerisce di limitare a tre il numero massimo di scelte per ogni 

domanda, lasciando comunque libero lo studente di dare meno risposte (al limite anche non 

rispondere, si tratta di una scelta comunque significativa, come vedremo). 

Ecco quindi un esempio di test sociometrico utilizzabile in classe. 

 

 

Test sociometrico 

 

Classe ……..   Studente ……………………………………………..     Data …………….. 

 

Per ognuna delle seguenti domande indica fino a un massimo di tre persone della classe. I nomi 

delle persone possono essere ripetuti in domande diverse. 

 

1. Si stanno organizzando i gruppi di studio per la verifica di storia. Con quale dei tuoi compagni o 

compagne vorresti stare in gruppo? 

1.  ……………………………………………………………………… 

2.  ……………………………………………………………………… 

3.  ……………………………………………………………………… 

 

2.  Quale dei tuoi compagni o compagne di classe inviteresti a casa tua nel pomeriggio per fare i 

compiti insieme? 

1.  ……………………………………………………………………… 

2.  ……………………………………………………………………… 

3.  ……………………………………………………………………… 

 

3.  Hai deciso di andare al cinema. A quale dei tuoi compagni o compagne di classe telefoni per 

chiedergli di venire con te? 

1.  ……………………………………………………………………… 

2.  ……………………………………………………………………… 

3.  ……………………………………………………………………… 

 

 

Nell’ordine la prima domanda è chiaramente di tipo secondario (scopo ben definito e necessità di 

raggiungere un risultato), la terza di tipo primario (stare bene insieme a qualcuno facendo 

qualcosa di piacevole), mentre la seconda unisce gli aspetti, perché dopo i (o prima dei) compiti si 

può giocare insieme. Le istruzioni sono molto semplici, ma può essere opportuno integrarle, per 

esempio in caso di omonimie (“Se ci sono persone con lo stesso nome indica anche il cognome”). 

 

La somministrazione del test 

La qualità delle informazioni raccolte con il test sociometrico è legata alle condizioni di 

somministrazioni, che pertanto devono essere curate con molta attenzione. 

Il primo elemento è che il test deve essere somministrato quando TUTTI gli studenti sono presenti. 

E’ dimostrato che la non disponibilità “visiva” di tutti i membri influenza le scelte (anche se si 

specifica che possono essere scelti anche gli assenti), inoltre l’eventuale compilazione successiva 

degli assenti (anche loro hanno diritto a scegliere) tradisce l’aspetto sincrono del test: sarebbe 

come scattare una fotografia e poi aggiungere una persona con il fotoritocco, si vedrebbero 

comunque le modifiche. Quindi preparare il test e tenerlo pronto per quando il gruppo è al 

completo. 

Scegliere un momento “neutro”, se si vogliono avere informazioni generali sul gruppo (un 

tranquillo mercoledì alla quarta ora, ben dopo la ricreazione, senza compiti in classe quel giorno e 
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senza visite didattiche vicine), o un momento “caldo” se si vogliono informazioni più specifiche (il 

giorno prima della finale di pallavolo di istituto, chiedendo chi mettere nella squadra titolare), in 

particolare per aspetti di tipo secondario. 

Garantire sempre e comunque la massima riservatezza delle informazioni raccolte, cioè i risultati 

non verranno comunicati pubblicamente, ma potrebbero essere utilizzati (gli studenti hanno il 

diritto comunque di sapere a che servono) per eventuali attività di gruppo in classe. La riservatezza 

risulta essenziale per quegli studenti che decidono di “tradire” un amico in relazione ad un 

determinato aspetto (non è detto che sia lui il miglior supporto per un compito in classe difficile!), 

permettendo una migliore interpretazione dei risultati. 

Nella pratica la compilazione del test richiede pochi minuti, durante i quali è opportuno invitare gli 

studenti a riflettere con attenzione prima di rispondere, scoraggiando eventuali tentativi di 

rassicurazione fra amici del cuore che cercano rassicurazioni reciproche. 

                                          

La matrice sociometrica 

Le risposte degli studenti devono essere riportate in una matrice che permette una prima lettura 

dei risultati. In pratica si costruisce una tabella (un foglio di calcolo si presta bene allo scopo), in 

cui trascrivere le scelte. Anche in questo caso i sociometristi usano diversi sistemi, per esempio 

ordinando le scelte, ma noi puntiamo alla semplicità e riportiamo con un 1 la scelta (anche se è la 

terza) e lasciamo in bianco la non scelta. Supponiamo di avere somministrato il test in un classe di 

18 studenti (il numero è imposto dagli spazi tipografici), prendiamo ogni scheda compilata e la 

trascriviamo per ogni riga del foglio di calcolo opportunamente predisposto per effettuare anche i 

calcoli automatici, ecco il risultato. 
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Matrice Sociometrica - Classe ….. Data……                                          

Studenti 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 Esp.Em. Stud. 

1             1 1 1       1           1 1     1 1     1                                                       5 1 

2   1         1       1   1        1      1      1               1                 1           9 2 

3   1 1                 1         1 1          1                    1         1    1           7 3 

4           1                 1                1                                             3 4 

5    1      1 1                   1 1           1               1  1                          5 5 

6 1 1 1           1 1 1            1 1 1                                                       3 6 

7           1 1 1 1 1                          1 1               1  1                          4 7 

8           1 1   1 1             1 1                               1         1    1           6 8 

9             1                         1                                               1           3 9 

10                                            1       1 1 1       1       1               1 1 1       5 10 

11           1  1                1            1              1   1 1 1   1               1        7 11 

12              1                1            1      1          1 1     1           1   1        8 12 

13           1                   1            1      1 1 1                        1 1   1        6 13 

14           1  1                                   1 1 1      1 1 1                   1        4 14 

15                                            1   1             1                              3 15 

16                               1            1      1  1      1 1 1                           4 16 

17           1                   1            1      1 1 1        1                1            6 17 

18                                                   1             1                   1             3 18 

St1 1     0     11     3     2     0     11     0     0     0     7     0     9     0     0     0     1     0       

St2   3     0     4     3     1     1     6     2     2     1     4     1     6     3     0     1     5     0     

St3     3     0     5     2     0     0     1     1     12     0     5     0     7     0     2     8     1     0   

Status Tot 4 0 12 4 3 1 12 2 13 1 7 1 13 3 2 8 5 0   

Scelte Tot 7 0 20 8 3 1 18 3 14 1 16 1 22 3 2 9 7 0   
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Da notare che gli studenti (contrassegnati da numeri) sono stati ordinati considerando il genere, 

per cui da 1 a 9 sono le femmine, da 10 a 18 i maschi. Questa divisione permette una prima 

visione immediata dei dati, poiché nel primo quadrante a sinistra in alto sono riportate le scelte 

delle ragazze che scelgono ragazze, mentre a destra in basso i ragazzi che scelgono le compagne. 

Sono i quadranti più densi, mentre meno scelte si addensano nei quadranti relativi alle scelte 

incrociate. Si può notare che la per la domanda 2 (compiti insieme) le scelte restano 

esclusivamente monosessuali e nessuno studente risulta effettivamente leader (almeno più di metà 

delle scelte raccolte). L’ordinamento può essere fatto anche con altri criteri, per esempio se il test è 

somministrato dopo qualche settimana dall’inizio delle lezioni in una prima media può risultare utile 

ordinare gli studenti per scuola primaria di provenienza. 

Nelle ultime righe della matrice sono stati riportati 5 risultati per ogni studente, relativi ai 3 status 

sociometrici specifici (cioè da quanti compagni sono stati scelti per ogni singola domanda), allo 

status sociometrico totale (da quanti compagni sono stati scelti per almeno un criterio), al totale 

delle scelte ricevute per qualsiasi criterio.  

Per avere una visione complessiva del gruppo è possibile rendere in forma grafica i risultati 

principali di status, attraverso il sociogramma. 

 

 

     Sociogramma Status totale                                           Classe ……. Data …………. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ogni studente è collocato nel sociogramma in relazione al suo status complessivo (possono essere 

realizzati sociogrammi anche per ogni specifica domanda). È stata mantenuta la distinzione fra 

femmine (a sinistra) e maschi. Tanto più ogni studente è vicino al centro del sociogramma (che per 

questo è detto “a bersaglio”) tanto più è alto il suo status, Nel cerchio più piccolo si trovano i 

leader, mentre fuori dal cerchio esterno gli studenti che non sono stati scelti da nessuno. Già 

questa rappresentazione permette di cogliere la situazione complessiva della classe, e può 
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diventare il primo strumento comunicativo per illustrare la situazione sociometrica della classe ai 

colleghi. Ma naturalmente l’analisi può essere approfondita. 

 

L’interpretazione dei risultati 

Per una prima interpretazione dei risultati partiamo dagli studenti che hanno lo status sociometrico 

più alto, quindi i leader riconosciuti della classe. Sono quattro e hanno uno status totale superiore a 

10 (il massimo teorico è 17, quindi raccolgono credito da più di metà della classe), tre femmine 

(3,7 e 9) e un maschio (13). La loro preminenza in classe è però fondata su criteri molto diversi: le 

ragazze 3 e 7 spiccano soprattutto per l’aspetto strettamente secondario (lavoro di gruppo insieme, 

11 scelte), raccogliendo stima su questo aspetto anche fra i compagni, mentre la studentessa 9 è 

considerata un’ottima partner per il cinema (12 scelte, in maggioranza ragazzi), ma non ha nessun 

credito sul lavoro scolastico.  

Lo studente 13 al contrario gode di una stima diffusa, poiché ha status specifici simili e abbastanza 

alti, raccogliendo il più alto numero di scelte (22). Secondo questo test risulta quindi essere lui il 

leader complessivo della classe, anche perché ci sono altri indizi che lo confermano. Nella matrice 

abbiamo evidenziato in corsivo le scelte reciproche, cioè quando due studenti si scelgono per un 

criterio. Lo studente 13 è l’unico (fra i leader) a contare su una totale reciprocità di scelte con un 

compagno, il ragazzo 11, che tra l’altro risulta essere un leader specifico della componente 

maschile, dove addirittura supera il compagno per numero di scelte. Quindi abbiamo un ulteriore 

leader, anche se limitato ai maschi della classe e un “asse” di leadership che sicuramente ha un 

peso nelle dinamiche del gruppo classe. 

Passiamo agli studenti che sono stati meno scelti, che risultano quindi ai margini, o addirittura fuori 

dalla relazioni sociali nella classe (almeno per quanto riguarda i risultati di questo test), come gli 

studenti 2 e 18, che non sono stati scelti da nessuno. Si tratta però di due casi molto diversi fra di 

loro, e in questo ci torna utile la colonna a destra dei risultati, che riporta l’espansione emotiva di 

ogni studente, cioè quante persone ha scelto nelle sue risposte. Si nota subito che la studentessa 2 

ne ha scelte 9 (il massimo possibile, poiché ha indicato tre persone diverse per ogni risposta), 

mentre lo studente 18 ne ha scelte solo 3 (il minimo possibile, una per ogni risposta). La 

studentessa 2 quindi mostra un interesse evidente a inserirsi nel gruppo classe, ma viene lasciata 

ai margini, mentre il compagno è decisamente meno interessato e probabilmente anticipa 

l’emarginazione isolandosi volontariamente dagli altri. Si tratta evidentemente di casi molto diversi, 

che richiedono strategie di intervento diverse. Per analizzare meglio il caso può risultare utile 

un’altra modalità di rappresentazione dei dati, il sociogramma individuale. 

 

Sociogramma studentessa 2      Sociogramma studente 18 

 
 

 

Anche graficamente risulta evidente la differenza fra i due casi: 2 è consapevole della situazione 

sociale della classe , perché cerca di collegarsi con tutti i leader (anche maschili), ma evita l’altra 

unica ragazza (6, proprio quella che si trova ai margini del gruppo). Un intervento da parte delle 

compagne, sollecitato dall’insegnante, per cercare di coinvolgerla nel gruppo classe, ha buone 

possibilità di riuscita, soprattutto se a effettuarlo sono le due leader principali (3 e 7), e dovendo 

puntare su una delle due la 3 sembra più adeguata, poiché la sua espansione emozionale è 

nettamente più alta (7, contro 4 della ragazza 7), a indicare una maggiore propensione ad 

allargare il cerchio dei contatti. All’opposto lo studente 18 indica solo tre chance di contatto, anche 

se (fortunatamente) riesce anche lui a indicare uno dei leader maschili, ma resta evidente la sua 

tendenza all’isolamento, che nel contesto sociale della classe risulta meno critica (ignoramento 
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reciproco), ma nettamente più dannosa per lo studente (che passa molto tempo in un contesto 

estraneo, con evidenti ricadute sulla motivazione allo studio). 

 

Sociogramma studentessa 6      Sociogramma studentessa 9 

 
             

Anche la studentessa 6 risulta ai margini del gruppo, e con sole tre persone scelte mostra una 

tendenza all’isolamento. Ma differenza del 18 le tre scelte sono ripetute (cioè indica le tre 

compagne per tutti e tre i criteri, evidenziato nel sociogramma dallo spessore delle frecce), 

evidenziando una certa ansia se non di inserirsi nel gruppo, almeno di essere considerata da 

queste compagne, di cui una fortunatamente (la 4) la sceglie, rappresentando quindi il suo punto 

di contatto sociale con la classe (si può notare che la 4 fa parte di una piccola rete di contatti, 

anche con una leader). 

Delicato anche il caso della studentessa 9, definibile come leader involontaria (o passiva), poiché 

tende a minimizzare le sue scelte (solo 3, tutte scelte singole, indirizzate verso 3 leader, in due 

casi specifici si tratta di scelte reciproche), mostrando una sostanziale indifferenza a essere 

coinvolta nel gruppo, che pur la stima in maniera evidente. 

 

Si potrebbe proseguire con le analisi dei singoli casi, ma in questa sede è possibile solo fornire 

alcuni esempi, riassumendo però nel seguente schema le interpretazioni possibili dei singoli 

sociogrammi, completati dai dati della matrice. 

 

Figure sociali Definizione (da parte dei membri del gruppo) 

Leader funzionale Persona di cui ci si fida per il raggiungimento di obbiettivi specifici 

Leader affettivo Persona considerata piacevole per stare bene insieme 

Leader completo Somma delle due precedenti figure 

Leader passivo Persona stimata per uno o più aspetti, ma che non manifesta interesse 

per ricambiare la stima 

Leader di piccola rete Persona stimata per più aspetti da un piccolo gruppo di membri del 

gruppo 

Inserito Persona con un sufficiente e articolato numero di relazioni con altri 

membri del gruppo, anche reciproche 

Emarginato Persona ansiosa di essere parte attiva del gruppo, ma ignorato dagli 

altri 

Isolato Persona ignorata dal gruppo che non manifesta interesse particolare 

per l’inserimento. 

 

La conoscenza, da parte dell’insegnante, dei leader riconosciuti dal gruppo classe (e dei motivi di 

questa preminenza) permette una serie di interventi mirati su questi studenti, con la ragionevole 

certezza di poter ottenere risultati su tutta la classe. L’identificazione dei casi di emarginazione e 

isolamento permette di riflettere sulle modalità di reinserimento sociale nel gruppo, che ricordiamo 

devono essere sempre valutate con attenzione in rapporto ai casi singoli, ma anche facendo leva 

sulle dinamiche (e le figure) positive esistenti nella classe.  

Rimandiamo gli approfondimenti sull’uso del test sociometrico al dibattito in piattaforma, ma 

chiudiamo ricordando che i risultati del test devono diventare patrimonio comune dell’intero 

consiglio di classe, e possibilmente condurre a strategie di intervento condivise e complementari: 

non è raro scoprire che anche uno studente emarginato/isolato può risultare leader funzionale (o 

almeno godere di una stima diffusa) su obiettivi specifici (sport, musica, recitazione…), che 
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diventano automaticamente leve attivabili per il miglioramento del suo status all’interno della 

classe. 

 

Bibliografia di approfondimento 
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Renzo Editore, Roma, 2007 (Riedizione aggiornata del testo originale, curata da Maurizio Gasseau) 
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Sitografia di approfondimento 

Esistono diversi pacchetti software che permettono di tabulare e graficare i dati di un test 

sociometrico. Naturalmente sono pacchetti commerciali (segnaliamo qui questa recensione   

http://www.indire.it/software/valutati/risult.php?risult=567) 

ma navigando in rete è possibili trovare (anche se in modo episodico e prevalentemente in lingua 

inglese) dei software dimostrativi che permettono di gestire sociogrammi. 

Intressante il contributo di Andrea De Matteis sul sito di Educazione&Scuola 

http://www.edscuola.it/archivio/psicologia/sociogramma.htm 
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